
PAG. 18 l'Unità DAL MONDO Venerdì 30 maggio 1980 

Nel Mediterraneo che si può fare per la pace? Risponde il primo ministro di Malta 
. . . . _ • . . • - _ . _ - r " - ' ~ '—' — • ' ' '" . . i 

Dom Mintoff agli europei: «Siete in ritardo» 
Nostro servizio 

LA VALLETTA - Unità 
dei popoli, governi, Stati 
del Mediterraneo per sal
vare la pace nella regione 
e nel mondo. Questo il pun
to centrale intorno al qua
le è ruotata un'intervista 
all' t Unità » del primo mi
nistro maltese Dom Min
toff. Ogni singolo proble
ma affrontato e discusso 
ha avuto come sfondo e co
me approdo sempre e sol
tanto il Mediterraneo, tea
tro di conflitti secolari ed 
oggi epicentro di una gra
vissima crisi internazio
nale. 

La « fissazione » mediter
ranea del primo ministro 
non ha nulla di sorpren
dente. Da migliaia di an
ni, Malta è terreno d'in
contro e di scontro. Il suo 
popolo ha sofferto sempre 
per primo, versando sangue 
e perdendo libertà e indi
pendenza, le conseguenze 
di guerre volute da altri. 
Durante l'ultima, ha paga
to un prezzo altissimo, in 
vite e distruzioni di beni 
materiali, di palazzi, di 
case. Fortezza assediata e 
bombardata, ha patito la 
fame. Contesa fra Italia 
fascista e Inghilterra impe
riale, ha subito le bombe 
dell'una e le corvè imposte 
dall'altra. Al di là delle 
sue esperienze personali, è 
come dirigente del popolo 
maltese che Dom Mintoff 
si è dato un compito: fare 
del suo Paese (per secoli 
muro Irto di cannoni ira 
la Croce e la Mezzaluna) 
un ponte di amicizia e di 
cooperazione. 

Malta vive fra Europa e 
Medio Oriente. Conversan
do con la gente, si avver
te una profonda sfiducia 
(forse sarebbe più esatto 
dire < ostilità*) nei con
fronti degli accordi di 
Camp David. E non per
ché 1 maltesi siano con
trari alla pace. Ma per la 
ragione opposta. Ammet
tono che l'Egitto fosse < al
lo stremo delle sue forze*. 
Ma pensano che Sadat 
avesse altre alternative. 
Poteva — dicono — fare 
una pace che non lo iso
lasse dai suoi amici, e che 
non lo costringesse a di
ventare amico dei suoi ne
mici. Poteva — aggiungo
no — parlare con fran
chezza agli altri arabi, ot
tenere il loro consenso per 
una pace dignitosa, che 
mantenesse certe distanze, 
e che salvaguardasse il 
ruolo politico, storico, cul
turale dell'Egitto come cuo
re del mondo arabo. Inve
ce — lamentano — ha in
vertito completamente la 
rotta. Ha Derso tutti i suoi 
naturali alleati. E si è mes-

« Buon 
vicinato » 
tra Sudan 
e Etiopia 

ADDIS ABEBA — Conferma 
di una netta schiarita nei 
rapporti fra Sudan ed Etio
pia. guastatisi in passato per 
l'appoggio sudanese alla guer
riglia eritrea e per l'inter
vento militare sovietico nella 
guerra dell'Ogaden: questo è 
iì risultate delia visita di 
quattro giorni che il presi
dente etiopico. Menghistu 
Haile Mariani, ha effettuato 
a Khartum su invito del pre
sidente sudanese Nimein. S: 
tratta di un avvenimento già 
di per sé sufficiente a modi
ficare il clima politico sulie 
sponde del Mar Rosso: ed ii 
comunicato congiunto dira
mato a conclusione dei col
loqui lo mostra con chiarez-
z? In esso, infatti. Menghi
stu e Nimeiri affermano « la 
necessità imperativa che il 
Mar Rosso e l'Oceano India
no swno temiti liberi da in
terferenze imperialiste*, chie
dono «a tutte le parti in
teressate a desistere da ma
novre aagressive e di rispet. 
tare i desideri espressi dal-
rampia maggioranza degli 
Stati della regione* ed espri
mono « ti desiderio di raf
forzare i rnTìworti afro-arah: 
di tnlìdaricià e collabora
zione :v 

A Parigi 
fallito attentato 

al compagno 
Paul Laurent 

PARIGI — Il compagno 
Paul Laurent, membro del
l'ufficio politico del PCF. è 
5>fU7£ito. ieri. sera, ad un 
attentato, di cui si ignorano 
il movente e i responsabili. 

Laurent stava conversan
do con un gruppo di compa
gni e di amici davanti ad 
un cinema del diciannovesi
mo arrondissemcnt parigino. 
dove aveva tenuto una con
ferenza. quando si è udito un 
sibilo e. qualche secondo do
po. si è visto che un « proiet
tile» _ sembra una biglia 
d'acciaio scoccata con una 
fionda da una finestra, ma 
non è certo — era andato a 
conficcarsi nel muro, pochi 
ccntrimetri al di sopra della 
testa dell'esponente comuni
sta, che e deputato di Pari
gi-

Il ministro dell'Interno. 
Bonnet. ha immediatamente 
condannato l'attentato, che 
ha definito un "atto inquali-
hficabile". e ha chiesto alla 
polizia di fare ogni sforzo 
per individua'e ed arrestare 
i re&oonsahill. 

so alla mercè d'Israele. 
Avendo ottenuto, in prati
ca, la resa dell'Egitto, Israe
le non ha alcun interesse 
a fare concessioni sulla 
Palestina. C'è una logica 
nella rigidità di Tel Aviv. 
Essa è direttamente pro
porzionale alla arrendevo
lezza del Cairo. L'una e l'al
tra non servono la causa 
della pace. Anzi, prepara-
no nuove convulsioni, nuo
vi conflitti, un lungo pe
riodo dì instabilità e di pe
ricoli. 

Con Dom Mintoff affron
tiamo il tema: Europa e 
Mediterraneo. Il primo mi
nistro non nasconde la sua 
delusione, né risparmia le 
critiche. Perfino nei con
fronti di un paese come la 
Germania federale, il "cui 
governo gli è amico, e i cui 
industriali (« non per ge
nerosità, non illudiamoci; 
soltanto per profitto *) con
tribuiscono, con capitali e 
tecnologia, al decollo della 
econ..mla < postmilitare * 
di Malta. * La Germania è 
tutta tesa a cercare le vie. 
i modi, i tempi, della sua 
riunificazione. Comprensi
bile. giusto. Ma la questio 
ne nazionale l'assorbe a tal 
punto da distrarla dall'al
tro grande tema, che pure 
dovrebbe preoccuparla: 
quello del rapporto con i 
Paesi della sponda Sud del 
Mediterraneo ». 

E la Francia? « La Fran
cia non " sente " il Medi
terraneo, i problemi della 
pace e della sicurezza in 
questo mare. Lo "scaval
ca", per cosi dire, nello 
sforzo per mantenere ed e-
stendere il controllo sui 
Paesi francofoni dell'Africa 
occidentale e centrale. Op
pure, se si occupa del Me
diterraneo. lo fa in modo 
molto discutibile. Ultimo e-
sempio: l'intervento in Tu
nisia. che ha richiamato 
in vita i fantasmi dell'epo
ca coloniale ». 

Sono giudizi — obiettia
mo — che sembrano tra
scurare i grandi progetti 
della socialdemocrazia te
desca (o per lo meno di 
Brandt personalmente) per 
lo sviluppo del Terzo Mon
do, nonché le recenti Ini
ziative « arabe > e e pro-
palestinesi » di Giscard 
d'Estaing. La risposta di 
Mintoff è che tali progetti 
e iniziative non vanno tra
scurati. ma neanche so
pravvalutati. Al di là del
le apparenze, dei tatticismi, 
dei gesti, delle promesse, 
Mintoff avverte una sor
dità. un ritardo, una rilut
tanza dell'Europa a impe
gnarsi davvero, con slan
cio. con convinzione, in 
una politica mediterranea 
di pace. Vero è che parados
salmente. nonostante e al 
di là dei clamorosi * er
rori» della Casa Bianca. 
sono talvolta gli america
ni. o comunque alcuni di 
essi, a dimostrare — se
condo 1 maltesi — più sen
sibilità degli europei verso 
certi aspetti della questio
ne mediterranea. Lo prova 
il recente viaggio di un 
esponente della leadership 
di Washington in Spagna. 
Marocco. Algeria e Malta, 
che. discutendo con 1 diri
genti della Valletta, ha ri
conosciuto < il ruolo dei 
Paesi medi e piccoli, fino
ra troppo trascurati, neali 
altari internazionali». Per
fino sulla auestione comu
nista c'è in America uno 
sforzo di comprensione. Al
cuni membri di una dele
gazione americana si so
no dichiarati d'accordo 
non solo nell'ammettere 
che l'eventuale ingresso 
del PCI nel governo di 
Roma è una faccenda che 
riguarda solo gli italiani: 
ma anche nel riconoscere 
che esso non sarehhe affat
to un fattore destabiliz
zante. « poiché nessun ita
liano, come nessun euro
peo, è più disposto a mo
rire per l'URSS o per gli 
Stati Uniti*. 

Secondo Mintoff. l'Euro
pa vive in una strana con
traddizione fra una relati
va passività e una certa 
presunzione. Da un lato 
dice e crede di essere (da 
sola, con le sue sole forze) 
una « terza potenza * sul
la scena mondiale: dall'al
tro. fa ben poco per affer
mare questo ruolo autono
mo. Comunque si sbaglia: 
per contare davvero, infat
ti, l'Europa — dice Min
toff — ha bisogno del so
stegno e del concorso degli 
altri paesi mediterranei: 
ma non può ottenere tale 
sostegno e concorso se non 
decide di contare. 

Le critiche di Dom Min
toff non escludono una 
grande ammirazione per 
la capacità economica, il 
livello tecnico-scientifico. 
il patrimonio culturale 
dell'Europa. Al contrarlo. 
E' proprio perché conosce 
ed apprezza 11 contributo 
dell'Europa alla storia del 
mondo, che Mintoff si 
rammarica (e si stupisce) 
di quello che egli chiama 
il € pessimismo » degli eu
ropei. anche degli europei 
di sinistra. E' convinto. 
per esempio, che l'Italia 
abbia « tutti gli ingredien
ti per costruirsi un grande 
avvenire»; ma che *il 

La RFT, la Francia, l'Italia: dal piccolo Stato-isola si ha l'immagine di una rinuncia a capire 
che tra l'Europa, l'Africa e il Medio Oriente si può costruire un ponte per dialogare 

Ora c'è bisogno di uno « scatto » - L'incontro con uno statista che parla da « grande del mondo » 

comporti come se non sa
pesse di averli ». Non rie
sce a capire le ragioni di 
certe prudenze, esitazioni. 
rinunce. Ci vede (dal suo 
microcosmo isolano) come 
giganti impacciati da non 
si sa quali timori. Inutile 
tentare di contestare le 
sue critiche. Ad ogni obie
zione ribatte opponendo la 
modestia delle sue risorse, 
che non gli impediscono — 
dice non senza fierezza — 
di prendere iniziative co
raggiose. « // nostro picco
lo paese, con soli treccn-
tornila abitanti, ha liqui
dino la presenza della NA
TO. L'Italia, con tutta la 

I sua potenza, ha accettato 
supinamente di rafforzare 
la NATO in Sardegna. Per
ché? Non riesco a capirlo». 

Celebrando il Primo Mag
gio. Dom Mintoff ha espo
sto con semplicità e chia
rezza la « filosofia » del 
suo partito. Egli ha citato 
i nomi di Hua Guofeng e 
di Berlinguer: si è richia
mato alla Rivoluzione rus
sa (pur criticando gli a-
spetti illiberali del regime 
sovietico)e a quella cinese; 
ha salutato l'indipendenza 
dello Zimbabwe e si è di
chiarato per la creazione 
di uno Stato palestinese. 
Ai . festeggiamenti hanno 

partecipato delegazioni fol-
kloristiche dell'URSS, del
la Jugoslavia, della Polo
nia e un gruppo di giovani 
membri dell'OLP. A Malta 
studiano giovani libici, ed 
altri provenienti da paesi 
dell'Africa Nera. Una mo
schea è in costruzione fra 
le cento e cento chiese. 
Conversando con noi, Dom 
Mintoff ha confermato d; 
aspirare a un « ÌIUOVO in 
ternazionalismo », ali'uni 
tà (nel rispetto delle ^u 
tonomie e diversità) con 
tutte le forze progressiste, 
riformatrici e rivoluziona
rie del mondo intero. T'a 
poiché il mondo è vasto, 

cominciamo intanto — di
c e — a fare l'unità nel Me
diterraneo. 

« Bisogna — queste le 
! sue parole — riscoprire V 
| esistenza di una civiltà me

diterranea; lavorare per 
mettere in luce e afferma
re quanto vi è già di co-
mune fra tutti i popoli che 
vivono su queste sponde 
o vicino ad esse. A costo 
— ha aggiunto — di "in
ventare" una nuova mito
logia. nuove leggende, co
me base di una struttura 
culturale che ci unisca e 
ci difenda contro le alie
nazioni provocate dall'in
vasione di modelli estra

nei alla regione ». 
Pur valutando realistica

mente difficolta e pencoli 
(fra cui quello di un rigur
gito dì destra di cui l'ag
gressività di Strauss è il 
sintomo più inquietante) 
Mintoff continua a spera
re in uno « scatto * dell' 
Europa (uno « scatto» di 
cui la sinistra dovrebbe es
sere principale ispiratrice 
e protagonista). Non è stra
no (lo ripetiamo) che sia 
il primo ministro di uno 
Stato cosi piccolo a par-. 
lare un linguaggio cosi 
«grande*. Per millenni, fi
no a ieri, i maltesi sono 
stati oggetti, non soggetti, 

Il primo ministro di Malta Dom Mintoff 

di storia. Hanno subito gli 
avvenimenti, invece di de
terminarli e guidarli. L'in
dipendenza (acquistata nel
la sua pienezza solo un an
no fa. il 31 marzo 1979. con 
il ritiro delle ultime trup
pe britanniche) ha rove 
sciato la situazione Non 
più schizofrenicamente di
visi fra spinte fUo-italiane 
e sninte filo-britanniche. 1 
maltesi stanno riscopren
do 11 loro passato e quindi 
soppesando (con speran

za. ma anche con preoccu
pazione) il loro presente e 
il loro avvenire. Un malte
se non può rifugiarsi nel 
comodo limbo del provin
cialismo. Non ha scampo. 
Deve far politica con il 
mondo che lo circonda. Dì 
questa « necessità * Dom 
Mintoff è l'interprete in
stancabile. « Ne va di mez
zo — dice — la nostra stes
sa sopravvivenza ». 

Arminio Savio!! 

Dal 1975 ad oggi noi dell'lveco 
abbiamo investito 1.000 miliardi 
per il miglioramento del trasporto. Abbiamo integrato 
5 marche europee e dato vita ad un'industria 
di dimensioni mondiali con 14 stabilimenti 
di produzione in Europa e 33 di montaggio 
per società licenziatane. 
Le basi del nostro lavoro con voi. 
Fra i risultati di questo impegno ci sono i 110.000 
veicoli venduti nel 1979. Nuove dimensioni 
produttive,-e una-presenza ben bilanciata sui 
mercati di tutto il mondo, ci danno la sicurezza in 
quelle aree che per noi sono di importanza strategica, 
come l'Italia, un mercato che conta sull'lveco. 
La conferma ci viene dall'estero. 
838.000 persone lavorano nel settore 
dell'autotrasporto in Italia. Noi dell'lveco siamo 
cresciuti con esso e abbiamo contribuito 
a cambiare faccia a questo settore con 
un'organizzazione industriale che ci pone 
fra i sette massimi produttori del mondo. 
Abbiamo dato le risposte giuste alle 
esigenze del mercato italiano con una 
tecnologia che esportiamo e che riscuote 
successo in Germania come negli USA, 
in Danimarca come in Francia, in Inghilterra, 
in Norvegia. Ora puntiamo sugli anni W. 

IVECO 
Camion e autobus Fiat Veicoli Industriali, OM, Magirus. 260 modelli con portate da 1,2 a 24 te da 9 a 119 passeggeri; 

motori diesel da 45 a 352 (ZV, raffreddati ad acqua e ad aria. Assistiti in Italia da oltre 1.000 punti. 


